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Alessandra Mastrodonato
LA LINEA D’OMBRA

con facilità le porte del successo. Da cui il recente 
proliferare dell’industria della bellezza, che offre 
un rimedio per ogni difetto o inestetismo, illuden-
doci di poter manipolare senza conseguenze il no-
stro corpo quale oggetto privo di sacralità o, peggio 
ancora, strumento per raggiungere altri scopi.
Eppure, per uno strano paradosso, mai come nella 
presente fase storica sembriamo diventati incapaci 
di scorgere la vera Bellezza che germoglia intorno a 
noi e dentro di noi. Sembriamo diventati ciechi di 
fronte alla grazia, l’armonia, l’ordine e la propor-
zione della natura che ci circonda, così come del 
nostro stesso corpo, perfetto microcosmo in cui si 
specchia e si condensa la bellezza ineffabile della 
Creazione. E inseguiamo un ideale estetico tanto 
più irraggiungibile quanto più è il frutto di artifi-
ci e camuffamenti, senza accorgerci che la bellezza 
autentica risiede proprio in quelle imperfezioni, in 
quei minuscoli e impercettibili particolari, in quei 
tanto temuti “segni del tempo” che raccontano la 
nostra storia, racchiudono in sé le nostre fragilità e 
ci rendono unici e irripetibili. 
Giungere a questa consapevolezza, arrivare a com-
prendere ciò che già i Greci avevano capito quan-

Nella nostra società dell’apparire, della ri-
cerca ossessiva della perfezione, del trion-
fo incondizionato dell’estetica, quello del-
la bellezza sembra essere diventato uno 

dei miti più radicati e pervasivi. Propinato in modo 
più o meno esplicito o subliminale dai mass-media, 
esibito apertamente nella pubblicità, imposto dalle 
mode e dai modelli culturali dominanti, esso agi-
sce prepotentemente sull’immaginario collettivo, 
rafforzando la convinzione che una bella presen-
za sia condizione indispensabile per raggiungere il 
prestigio, l’amore e la felicità.
La bellezza diventa, così, una merce da mettere in 
mostra sul mercato della notorietà, una risorsa da 
investire con scaltrezza per raggiungere più rapi-
damente i propri obiettivi, un passepartout che apre 

E sei più bella quando sei 
davvero tu, / e sei più bella 
quando non ci pensi più... /
Se un’emozione ti cambia 
anche il nome, / tu dalle 
ragione, tu dalle ragione. / 
Se anche il cuore richiede 
attenzione, / tu fatti del 
bene, / tu fatti bella per 
te, per te, per te... / Tu fatti 
bella per te! (Paola Turci)

La vera 
Bellezza

Non ti trucchi
e sei più bella,
le mani stanche
e sei più bella.
Con le ginocchia sotto il mento,
fuori piove a dirotto,
qualcosa dentro ti si è rotto
e sei più bella.
Sovrappensiero,
tutto si ferma,
ti vesti in fretta
e sei più bella.
E dentro hai una confusione,
hai messo tutto in discussione,
sorridi e non ti importa niente, niente...
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imparare a guardare se stessi e la realtà circostan-
te con occhi nuovi, vincendo quella sensazione di 
opacità e inadeguatezza che troppo spesso ci perva-
de e riuscendo con la nostra creatività e originalità a 
“far belle” tutte le cose. �

do facevano coincidere il “bello” col “buono”, cioè 
che la vera bellezza scaturisce dall’equilibrio e dal-
la trasparenza del cuore, da quel genuino candore 
che – a prescindere da ogni stereotipo o modello 
estetico codificato – sembra far brillare di luce pro-
pria le persone buone, è un percorso impegnativo 
e non privo di difficoltà. Esso richiede la capaci-
tà e la disponibilità a liberarsi dai tanti imperati-
vi e condizionamenti che ci vengono imposti dai 
mass-media, dalle ultime tendenze della moda e, 
ancor più, dal giudizio impietoso degli altri che 
inevitabilmente influenza la nostra autostima e si 
riverbera sulla percezione che abbiamo di noi stessi. 
Ma, soprattutto, implica la necessità di disfarsi di 
quelle lenti di superficialità e indifferenza attraver-
so le quali siamo abituati a guardare il mondo e 
noi stessi, per assumere un rinnovato sguardo con-
templativo capace di andare oltre il velo attraente, 
ma talvolta ingannevole, dell’apparenza e cogliere 
il senso profondo delle cose, sottraendole al rischio 
dell’insignificanza e dell’anonimato. 
Ma, forse, proprio questa rappresenta una delle 
sfide più esigenti e insieme stimolanti dell’adultità: 

Passano inverni
e sei più bella.
E finalmente ti lasci andare,
apri le braccia,
ti rivedrai dentro una foto,
perdonerai il tempo passato,
e finalmente ammetterai
che sei più bella...
E sei più bella quando sei davvero tu,
e sei più bella quando non ci pensi più...
Se un'emozione ti cambia anche il nome,
tu dalle ragione, tu dalle ragione.
Se anche il cuore richiede attenzione,
tu fatti del bene,
tu fatti bella per te,
per te, per te...
Tu fatti bella per te!

(Paola Turci, Fatti bella per te, 2017)
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Francesco Motto
LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO

L’imperatore  
cooperatore salesiano?

La storia sconosciuta di don Bosco non fini-
sce mai di stupire. Si sa ad esempio che don 
Bosco fra i suoi generosi benefattori contava 
conti, marchesi, principi, re di Savoia e d’Ita-

lia con le rispettive consorti spesso più caritatevoli 
dei singoli mariti. Ma che fra questi grandi bene-
fattori ci fossero l’imperatore Francesco Giuseppe, 
sua madre Marianna, e suo figlio, il duca Rodolfo 
di Asburgo, è una novità assoluta, che possiamo 
documentare grazie al recente ritrovamento di in-
teressanti documenti.

L’immagine di don Bosco,  
vivo o defunto 
Nel corso di un Convegno internazionale organiz-
zato nel 2014 dall’acssa (Associazione Cultori di 

Storia Salesiana) è emerso il fatto che la figura di 
don Bosco nell’immaginario pubblico internazio-
nale del suo tempo e anche successivamente (nelle 
pubblicazioni, sui giornali, nelle corrispondenze 
private), aveva mille sfaccettature: praticamente la 
sua figura era poliedrica, o forse meglio, un mosai-
co dalle mille tessere. 
Forse proprio facendo leva su questa immagine 
pubblica positiva, don Bosco ad un certo punto del-
la sua vita ha puntato ai massimi livelli nella ricerca 
dei suoi benefattori.
Ed eccolo allora il 3 febbraio 1886 prendere in 
mano la penna e scrivere una lettera alla casa im-
periale di Vienna. Non aveva nessuna casa né in 
Austria, né in Ungheria, né in Trentino – all’epoca 
appartenente all’impero austro-ungarico – ma colà 
si leggeva il Bollettino Salesiano. 
Tant’è che da tempo aveva chiesto al ministro 
competente di poterne inviare copie con spedi-
zioni agevolate in quel territorio dove si parlava 
italiano.

All’Imperatore d’Austria,  
Ungheria e Boemia Francesco 
Giuseppe
Don Bosco esordisce dicendo al suo corrispondente 
che come imperatore cattolico non può non cono-

Che fra i grandi benefattori di 
don Bosco ci fossero l’imperatore 
Francesco Giuseppe e la sua famiglia 
è una sorprendente novità.
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scere “come in Roma nel nuovo quartiere del Ca-
stro Pretorio si stia fabbricando una Chiesa in ono-
re del Sacro Cuore di Gesù ed un Ospizio annesso, 
capace di dare ricetto a 500 giovanetti abbandonati 
e di qualunque sia nazione (corsivo del redattore) che 
capitassero a Roma”.
Precisa subito che il progetto, con un preventivo di 
3 milioni di lire (vari milioni di Euro attuali), era di 
iniziativa papale e che era stato affidato per la sua 
realizzazione a lui e ai Cooperatori salesiani. Ma 
purtroppo per mancanza di fondi correva il rischio 
di sospendere i lavori. Motivo per cui aveva lanciato 
una lotteria di piccoli doni.
Pertanto, confidando quanto Sua Maestà Imperia-
le fosse “animata nel promuovere le opere buone, 
specialmente quando tornano a vantaggio della 
gioventù” si prendeva la libertà di mandargli 600 
biglietti di tale lotteria.

Un segno di riconoscimento
Come aveva già fatto con “l’Augusta Imperatrice 
defunta Marianna d’Austria”, don Bosco si permet-
teva di iscrivere sua Maestà “al novero dei Coope
ratori Salesiani e mandargliene il Diploma colla 
raccolta del Bollettino Salesiano nella fiducia che Sua 
Maestà avrebbe perdonato il suo ardire e gradito 
l’iscrizione alla Pia Associazione”. Concludeva in-
vocando “le più elette benedizioni del Cielo sopra la 
Maestà Vostra, sull’Imperiale sua famiglia e sopra 
il vasto suo Impero”.
Avrà gradito l’imperatore cattolico tale iscrizione? 
Che ne avrà fatto del diploma di Cooperatore sa-
lesiano? Avrà trovato tempo per dare uno sguardo 
a qualche pagina del Bollettino salesiano? Non lo 
sappiamo, ma di certo a don Bosco non è mancato 
il coraggio, lui, già povero contadinello e prete di 
oratorio di periferia, di rivolgersi nientemeno che 
ad un imperatore straniero, di supplicarlo onde lo 
aiutasse nella sua opera in favore dei giovani poveri 
ed abbandonati di una città straniera, come Roma, 
dove fra l’altro il papa si dichiarava “prigioniero” 
del governo italiano. 

Ed il figlio?
Don Bosco non si accon-
tentò di scrivere all’im-
peratore, si rivolse anche 
al figlio, sua altezza reale 
Rodolfo d’Asburgo-Lo-
rena, arciduca d’Austria 
e Principe della Coro-
na d’Austria, Ungheria e 
Boemia. Con lui don Bo-
sco però dimezzava il nu-
mero dei biglietti della 
lotteria inviati, solo 300, 
ma anche a lui inviava il “diploma di Cooperatore 
Salesiano colla raccolta legata del mensile Bolletti-
no”. Ovviamente non gli nascondeva di aver fatto 
lo stesso con l’“Augusto suo Genitore”. Poteva ri-
fiutarsi, presumendo che papà avesse trattenuto e 
pagato i biglietti della lotteria?
Anche in questo caso non sappiamo se la suppli-
ca sia andata a buon fine. Amiamo crederlo, visto 
anche che don Bosco, come suo solito, allargava il 
panorama delle sue preghiere ed invocava “sopra la 
degnissima Augusta sua Consorte la Principessa 
Stefania e sopra tutta la Principesca sua famiglia, le 
celesti benedizioni”. 

Globalizzazione della carità
Non sarebbe stata l’ultima volta che don Bosco si 
sarebbe rivolto alle teste coronate. Pochi mesi dopo 
avrebbe inviato una circolare in varie lingue in città 
Europee, all’imperatore del Brasile, alla Regina del  
Madagascar ecc. per chiedere soccorsi spirituali e 
materiali per una grande spedizione missionaria in 
America Latina.
Evidentemente a don Bosco, ormai settantenne e 
quasi ombra di se stesso, non bastavano “180 case, 
e 200 mila ragazzi di tutte le nazionalità cui dare 
una buona educazione” e “orientarli o verso gli stu-
di scientifici o verso un mestiere, secondo le loro 
particolari attitudini”. La sua carità non conosceva 
confini né geografici né esistenziali.�
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Ringraziano
Vorrei presentare la vicenda che 
ha visto coinvolto mio figlio, un 
ragazzo di 19 anni, patentato 
da pochi mesi. La sera del 29 
ottobre 2018 mio figlio stava 
tornando a casa con la sua mac-
china contento della sua tanto 
sospirata autonomia quando, 
all’improvviso, oramai arrivato 

nei pressi di casa, senza nem-
meno rendersi conto, viene 
colpito fortemente da un’altra 
macchina di piccola cilindrata. 
Lui con la piccola macchina fi-
nisce contro una macchina sul 
lato opposto di una strada prin-
cipale della città. Mi arriva la sua 
chiamata avvisandomi, in ma-
niera tranquilla e quasi scoccia-

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di marzo 
preghiamo per la Causa di 
Beatificazione della Serva  
di Dio Matilde Salem.

Matilde Chelhot in Salem nac-
que ad Aleppo il 15 novembre 
1904. La condizione agiata del-
la famiglia non impedì a Matil-
de una spiccata vita interiore. Il 
15 agosto 1922 sposò Georges 
Elias Salem. La gioia di questa 
unione fu però ben presto ap-
pannata dall’impossibilità di 
diventare madre e dalla fragile 
salute dello sposo. Infatti il 26 
ottobre 1944 rimase vedova. 
Fu allora che lei scoprì la voca-
zione di dedicarsi totalmente 
al prossimo con un amore più 
vasto. La sua famiglia furono 
i giovani poveri della sua cit-
tà. La “Fondazione Georges 
Salem”, affidata ai figli di don 
Bosco chiamati nel 1947, sarà 
d’ora innanzi la sua casa e la 
sua famiglia. Lì deporrà le spo-
glie dello sposo e lì pure sarà 
sepolta lei stessa. Si arricchì di 
varie esperienze spirituali: be-
nefattrice salesiana, figlia di S. 
Francesco d’Assisi, cofondatri-
ce dell’Opera dell’Amore Infini-
to. Quanto poi a carità, non ci 
fu istituzione benefica che non 
la vedesse impegnata come so-
stenitrice: Società catechistica, 
conferenze di S. Vincenzo, co-

lonie estive per ragazzi poveri 
e abbandonati, Vicepresidenza 
della Croce Rossa, beneficenza 
islamica, opera in favore dei 
giovani poveri... Il lunedì di 
Pentecoste del 1959 si scoprì 
colpita da un cancro. In rispo-
sta alla diagnosi dei medici, un 
solo commento: “Grazie, mio 
Dio”. Fu una via crucis di 20 
mesi. Per testamento distribuì 
tutti i suoi beni a favore delle 
varie opere di beneficenza, tan-
to da poter dire: “Muoio in una 
casa che non mi appartiene 
più”. Morì in fama di santità il 
27 febbraio del 1961 a 56 anni 
di età. L’Inchiesta diocesana 
di beatificazione fu aperta ad 
Aleppo il 13 novembre 1995.

Preghiera
Dio, Padre di misericordia,
che hai voluto donarci in Matilde Salem,
un mirabile esempio di carità verso il prossimo,
specialmente verso i giovani e verso i poveri,
e di amore verso la Chiesa.
Con fervida preghiera e solerti iniziative di bene
la tua Serva lavorò per l’avvento dell’unità tra i 

cristiani,
la santificazione del clero
e la prosperità della fondazione Georges Salem.
Ti supplichiamo di voler glorificare la tua Serva,
affinché il suo esempio sia per i tuoi fedeli
stimolo a ben operare,
a testimonianza del tuo divino progetto di salvezza
e del tuo amore.
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

ta, che aveva fatto un incidente 
e di raggiungerlo. Io, avendolo 
sentito tranquillo, ho pensato 
che fosse stato lui a provocare 
qualche piccolo incidente poi-
ché patentato da poco. Appena 
arrivati sul luogo dell’incidente, 
sono stata raggiunta da mio 
figlio che mi dice di stare bene 
e lo abbraccio ma, nel vedere la 
sua macchina ridotta ad un rot-
tame, mi sono sentita male. Mi 
viene incontro un ragazzo che si 
scusa e mi dice di non aver visto 
lo Stop e di aver preso la macchi-
na di mio figlio; con lui erano in 
macchina altri quattro ragazzi. 
Osservo da vicino entrambe le 
macchine e noto che avevano 
gli airbag completamente aper-
ti, erano entrambe rotte dalla 
parte anteriore e quella di mio 
figlio aveva anche la ruota po-
steriore destra completamen-
te entrata nell’abitacolo della 
macchina, in poche parole le 
macchine erano da buttare... e 
i ragazzi illesi miracolosamente 
tutti, mio figlio che ha subito 
l’incidente e i quattro ragazzi 
che erano nell’altra macchina. 

Riflettevo intanto che la mano 
di Dio si era posata su tutti que-
sti ragazzi che si erano miraco-
losamente salvati da un impatto 
che avrebbe potuto fare delle 
vittime in particolare mio figlio 
che ha subito l’impatto violento. 
Prima di andare a letto chiedo 
a mio figlio di vedere il Santo 
del giorno e mi dice: “Oggi si 
ricorda Michele Rua”. Inizial-
mente il nome non mi dice 
molto. Guardiamo su internet e 
scopriamo con grande stupore 
che è il Beato, primo successore 
di san Giovanni Bosco. Siamo 
rimasti increduli: mio figlio ha 
frequentato gli istituti salesiani 
e io l’università salesiana “Auxi-
lium” di Roma. Abbiamo sentito 
forte l’intercessione di questo 
uomo che ha amato tanto i gio-
vani come san Giovanni Bosco 
e ha contribuito tanto al bene 
e al futuro dei giovani ieri come 
oggi. Ringraziamo il Signore e il 
Beato Michele Rua che ha inter-
ceduto per la vita di mio figlio e 
degli altri ragazzi! 

Manuela Malerba,  
Ladispoli (Roma)

◆ � Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione 
dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, sono pregati  
di segnalarlo a postulazione@sdb.org

◆ � Per la pubblicazione non si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza recapito. Su richiesta si potrà 
omettere l’indicazione del nome.
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Padre Juan Bottasso
missionario e docente universitario,
morto a Quito (Ecuador), il 24 dicembre 2019 
a 83 anni.
Come volesse che fossimo 
gioiosi al momento della sua 
partenza, padre Juan Bottas-
so, fondatore di Abya Yala, ha 
pensato di morire la vigilia 
di Natale. Era così, ed è così 
che dovremmo ricordarlo: con 
quella gioia, quel sorriso, quel 
particolare senso dell’umori-
smo, quell’intelligenza che era-
no il suo distintivo.
Padre Bottasso è stato un gran-
de missionario salesiano, uno 
dei pionieri nella difesa delle 
popolazioni indigene dell’E-
cuador. L’Ispettoria salesiana 
“Sacro Cuore di Gesù” ha an-
nunciato la sua morte intorno 
alla mezzanotte del 24 dicem-
bre, attraverso i suoi social net-
work, affermando “che la sua 
Pasqua di Risurrezione possa 
essere annuncio di fecondità di 

nuovi grandi missionari per la 
Chiesa e la Famiglia Salesiana”.
Nato a Peveragno (Piemonte), il 
27 settembre 1936, ha studiato 
dal 1947 nell’Istituto Salesiano 
di Valdocco, Casa madre dei Sa-
lesiani a Torino. Nel 1952 entrò 
nel Noviziato di Monte Oliveto, 
a Pinerolo. Chiese di partire 
missionario e si imbarcò per 
l’Ecuador, quando aveva meno 
di 25 anni. Studiò teologia a 
Bogotá, ma il suo cuore era 
sempre con le missioni salesia-
ne a Sucúa, dove venne inviato 
dopo l’ordinazione sacerdotale, 
nel 1963.
Trascorse sei decenni vivendo, 
conoscendo e difendendo gli 
indigeni Shuar, costruendo 
ponti tra la Chiesa e gli indi-
geni, e aprendo strade verso 
una nuova comprensione del 

significato della missione evan-
gelizzatrice tra i popoli indige-
ni, anticipando una “Chiesa in 
uscita” con un “volto e un cuore 
indigeni”.
«Juan Bottasso è stato il mio 
grande ispiratore nel processo 
di rinnovamento missionario 
e nello studio delle culture», 
sostiene padre Caldeira, nuo-
vo responsabile della comu-
nicazione del Pan-Amazonian 
Church Network (REPAM), che 
ha approfondito l’eredità cul-
turale e apostolica di Padre 
Bottasso nello sviluppo del 
suo master in comunicazione, 
«Il suo lavoro con gli Shuar, ma 
soprattutto nella fondazione 
dell’Università Politecnica Sa-
lesiana (UPS) di Quito e nell’e-
ditrice Abya-Yala, mi ha aiutato 
molto a capire il nuovo modello 
missionario».
Come teologo e antropolo-
go, padre Bottasso è stato un 
pioniere nella formazione del 
movimento indigeno in Amaz-
zonia nel 1964, sostenendo 
“una presenza missionaria 
rispettosa delle culture e soli-
dale con le rivendicazioni terri-
toriali degli indigeni, la lingua 
e l’educazione interculturale”, 
come affermano coloro che 
conoscevano la sua abilità e 
preparazione intellettuale, nel-
la direzione della casa editrice 
Mundo Shuar, da lui creata nel 
1975, che in seguito avrebbe 
dato vita a quello che oggi sono 
l’Abya Yala Cultural Center, la 
casa editrice Abya Yala e il Mu-
seo Abya Yala.
Indubbiamente, il suo dinami-
smo illuminato nel mondo edi-
toriale e accademico, ha aperto 
strade in difesa delle culture 
originarie del Paese. 
“Il suo insegnamento, la sua 
dedizione e il suo lavoro per i 
poveri, insieme all’immenso 
dono della persona che è stato 
rimangono con noi per sem-
pre”, ha dichiarato con enorme 

cordoglio l’UPS, di cui Padre 
Bottasso è stato vicerettore a 
Quito dal 1995 al 1999.
“Quando si perde una cultura 
si perde un’eredità”, diceva 
sempre. Ed è per questo che 
ha voluto raccogliere ad Abya 
Yala ciò che poteva sulle cul-
ture. È stata una svolta: prima 
che qualsiasi casa editrice 
ecuadoriana fosse su Internet, 
Abya Yala lo era già, negli anni 
Novanta, quando questo era 
ancora un mistero. Ha insistito 
che Abya Yala non fosse solo 
una casa editrice, ma anche un 
luogo di incontro: un museo, 
un centro di ricerca, un luogo 
di consultazione, una scuola di 
antropologia applicata. ll suo 
progetto era grande quanto i 
suoi sogni. Diceva che per per-
seguire alcuni sogni, soprattut-
to quelli che hanno a che fare 
con la gestione culturale, era 
meglio chiedere il perdono che 
chiedere il permesso. Era de-
terminato a digitalizzare i docu-
menti e a salvarli ordinatamen-
te da quello che poteva essere 
l’oblio. Si è sforzato di recupe-
rare gli archivi missionari, tra 
cui i 100 quaderni che fanno 
parte del diario di Yankuam, 
Luis Bolla, che tanto ammirava. 
L’opera era enorme: 14 volumi 
che, se non fosse stato per pa-
dre Juan, sarebbero andati per-
duti. Ha raccolto in un catalogo 
tutto ciò che i salesiani avevano 
scritto sui popoli indigeni. E, 
come un’instancabile formica, 
ha lavorato giorno dopo gior-
no, recuperando documenti, vi-
deo, registrazioni, per l’archivio 
salesiano e per Abya Yala.
Per padre Juan c’è solo grati-
tudine e ora la speranza che 
sia una fiamma accesa per la 
ricerca, per l’approfondimento 
dei temi sull’interculturalità, 
sulla Chiesa, sulle popolazioni 
indigene, sulla cultura e sul pa-
trimonio. Padre Juan è stato un 
grande dono alla nostra vita.
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ORIZZONTALI. 1. Sa scrivere in versi 
- 4. Le bardature dei cavalli - 11. Ci 
precedono in marcia - 12. Savona (sigla) 
- 14. Congiunzione avversativa - 15. 
Al… al plurale - 16. Iniziali di Stallone - 
17. Erano usati per variare la luminosità 
delle lampadine - 22. La terra del Dalai 
Lama - 24. Sommesso chiacchiericcio 
- 27. La Cercato nota annunciatrice di 
anni fa - 28. XXX - 30. Nacque dalla 
joint venture tra Alfa Romeo e Nissan 
negli anni ‘80 - 31. La fine di ieri! - 32. 
Una metà dell’abside - 33. Lo Zero can-
tante (iniz.) - 35. Banca vaticana (sigla) 
- 36. La certifica l’anagrafe - 38. Il Santo 
patrono degli orafi, dei maniscalchi, dei 
carrettieri, dei netturbini e, di recente, an-
che dei garagisti - 40. È in competizione 
con Mediaset - 42. Le han dispari i mon-
ti - 44. Industria francese specializzata in 
cosmetica - 46. La gamba per gli inglesi 
- 47. Preghiera - 48. Sultano che fu un 
grande stratega e valoroso guerriero.

VERTICALI. 1. Elemento di pietra po-
sto ai lati della strada per segnarne il 
ciglio - 2. In un giornata sono 24 - 3. 
Studiano il cosmo - 5. Copiare, fare 
allo stesso modo - 6. Napoli (sigla) - 7. 
L’inizio della mareggiata - 8. Esercito 
Italiano - 9. Comunità primitiva, clan - 
10. Si occupa di segni zodiacali - 13. 
Il catino naturale attraversato dall’Ar-
no - 16. Nel caso in cui - 18. L’espres-
sione che accompagna e sottolinea 
un salto - 19. La località che ci ricor-
da una “spigolatrice” - 20. A te per i 
francesi - 21. Contrazione muscolare 
incontrollata - 22. Quella di marcia 
va rispettata - 23. L’insieme di borse 
e valigie che si portano in viaggio - 
25. Sminuzzato - 26. Esclamazione di 
dolore - 29. Un nome comunemente 
usato per cinema e hotel - 34. Regna-
va su tutte le Russie - 37. Era amandi 
quella di Ovidio - 39. Si spendono a 
Tokyo (y=i) - 41. I confini d’Italia! - 
43. Dentro - 45. Il centro del Creato.

La soluzione nel prossimo numero.

DEFINIZIONI

Scoprendo don Bosco

UNA TRAGEDIA SFIORATA 
Quando, il 4 marzo del 1848, a Torino venne firmato lo Statuto del Regno 
di Sardegna, detto Statuto Albertino, si creò un clima difficile di convi-
venza soprattutto tra i liberali che vedevano la nuova costituzione come 
un progresso e i rappresentanti del clero che si trovarono oppressi e ber-
sagliati da molti episodi di anticlericalismo. Si scatenò la caccia ai nemici 
dello statuto additando quali colpevoli retrogradi l’Arcivescovo, i Gesuiti, il Convitto di don 
Guala e don Cafasso, eccetera. Don Bosco scrisse: «In quei giorni, una specie di frenesia si 
diffuse tra i giovani. Si radunavano in vari punti della città, nelle vie e nelle piazze, prendevano 
d’assalto preti e chiese. Ogni offesa alla religione e ogni sfregio contro i preti erano considerati 
delle belle imprese. Io fui più volte assalito in casa e per strada. Un giorno, mentre facevo cate-
chismo, un XXX sfondò una finestra, mi forò la veste tra il braccio e il torace, e andò a fare un 
largo squarcio nel muro». Il Santo si trovava nella cappella Pinardi e i ragazzi che erano con lui 
furono terrorizzati dall’improvviso attentato. Fu proprio don Bosco, ancora scosso dall’accaduto 
di cui era stato il bersaglio, a trovare l’animo per rassicurarli con parole leggere: «È uno scherzo 
un po‘ pesante. Mi dispiace per la veste, che è l’unica che ho. Ma la Madonna ci vuole bene». Un 
ragazzo raccolse il proiettile conficcato nel muro: una rozza pallottola di ferro. «Un’altra volta, 

mentre io ero in mezzo a una moltitudine di ragazzi, in 
pieno giorno un tale mi assalì con un lungo coltello alla 
mano. E fu un miracolo se, correndo a precipizio, potei 
ritirarmi e salvarmi in camera. Il teologo Borel scampò 
pure per miracolo a una pistolettata». Molti giornali 
alimentavano l’odio contro i preti. Uscirono grossi tito-
li anche contro don Bosco: «La rivoluzione scoperta a 
Valdocco», «Il prete di Valdocco e i nemici della patria».

Soluzione del numero precedente
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?

uel giorno era morto mio 
padre. Era una fredda 
giornata di gennaio, grigia e 

di bufera. Nella stanzetta d’ospedale, 
lo tenevo fra le braccia, quando 
all’improvviso i suoi occhi si spalan-
carono, assumendo uno sguardo di 
sgomento che non avevo mai visto in 
lui. Ero certo che l’angelo della 
morte fosse entrato nella camera.  
Poi mio padre cadde indietro e io 
appoggiai con delicatezza la sua testa 
sul cuscino; gli chiusi gli occhi e dissi 
a mia madre che era seduta vicino al 
letto, intenta a pregare: «È finito 
tutto, mamma. Papa è morto».

Q Mia madre mi fece trasalire: non 
saprò mai perché le prime parole 
che mi rivolse dopo la morte di mio 
padre furono: «Era così fiero di te. 
Ti amava moltissimo».
In qualche modo, la reazione che pro-
vai a quelle parole mi fece capire che 
esse contenevano qualcosa di molto 
importante sul mio conto: erano come 
un improvviso raggio di luce, come 
un pensiero sorprendente sul quale 
prima di allora non mi ero mai soffer-
mato; ma al tempo stesso, provavo un 
dolore preciso, come se fossi cosciente 
che avrei conosciuto meglio mio 
padre nella morte che in vita.

Più tardi, mentre un medico ne 
constatava il decesso, mi appoggiai 
contro la parete nell’angolo più lon-
tano della stanza, piangendo silen-
ziosamente. 
Mi si avvicinò un’infermiera che 
mi mise un braccio sulle spalle per 
confortarmi; non riuscivo a parlare, 
bloccato dal pianto, ma desidera-
vo dirle: «Non sto piangendo per la 
morte di mio padre. Sto piangendo 
perché mio padre non mi ha mai 
detto che era orgoglioso di me; non 
mi ha mai detto che mi amava. 
Naturalmente si dava per scontato 
che io sapessi queste cose, così come si 
dava per scontato che fossi cosciente 
dell ’ importante ruolo che avevo avuto 
nella sua vita e del grande posto che 
avevo occupato nel suo cuore, ma lui 
non me lo aveva mai detto».�

 Uno strano 
maleficio qualche volta 
ci blocca e ci impedisce 
di pronunciare le parole 
che farebbero la felicità 
nostra e di quelli che ci 
stanno accanto.  
Sono parole semplici, 
come «Ti amo», «Sei 
veramente in gamba», 
«Sono così felice di 
starti accanto», «Grazie 
perché ci sei». Anche 
nel Vangelo per far 
parlare i muti ci  
vuole un miracolo.  

Un padre



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!

PER SOSTENERE LE OPERE SALESIANE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente personalità 
giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo  
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta  
con D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a)	 Di beni mobili
“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione  
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b)	 Di beni immobili
“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione  
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.
(Luogo e data)� (firma per esteso e leggibile)
N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.
INDIRIZZI
Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via Marsala, 42
00185 Roma
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.

Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa  riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.

Il Messaggio 
del Rettor Maggiore
L’invitato
Don Mario Robustellini
Don Bosco in Etiopia

Le case di don Bosco
Terni
Dal 1927 in cammino  
con i giovani

Salesiani nel mondo
Madagascar
Rinascere nel Centro  
Don Bosco

I nostri eroi
Carlo Crespi 
Il “santo” di Cuenca

Figlie di Maria Ausiliatrice
A piedi nudi
Con i poveri in Guatemala

Come don Bosco
Emergenza uomo
La tenerezza

Nel prossimo numero

  Senza la vostra carità io 
avrei potuto fare poco  
o nulla; con la vostra  

carità abbiamo invece  
cooperato con la grazia di Dio  
ad asciugare molte lagrime e 

salvare molte anime. 


